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Vemv^iÉ^ pubblici, e litti fegni cf umore i i^ara, e m 
urne guife fi flu'liì/ di fi-fieggi^rk . Ri/,til»nal4 altrui 
digvijfimit de liin compwimtnti gli baomm letterati^ 
e perdò a ctltbrarU fi difioftro in pubblica. AciamU . 

ame ne l'i comme/x fira^ione, laqualtaftopiùpir 
rimpiio dil[''ffetio, e del giubila, cbt per fufficieHKadU 
mio ingegno fù da mi compofin. M* non iffmd^poi 
[Jccadtmid per -var] accidenti più ragUB*t<t , ttii fòd» 
F.E. quelU richiifi^ , effmdCìii per vofir» hnigviti 
aì^uantu piaciuta; mifpingefiecan ifim^ a doveri» Ram- 
pare: onjeio.che afoi, cme mio antico, e finguhr'Be', 
nifaiiore.noTi poffo,tiidfbbB negar cefi, che in piacer vi Jia^ 
mijm difpoflo finalmente aduhbidirvi, e tanto piti vih 
hnlieri, ijuantù che non mie ignoto , come ardentemente 
■vci fiale invaghito dd/agUria del noftro Reieijuatovi 
fiudtate dimanif'fiarla per qualunijui via ,cbt pomate , e 
d'impiegare altresì perùalio, ^ onoratofini tutte le vo- 
ftre forze, e tutto il v<:firo animo, come pur novellamente 
avete fatto ,ccron.inio s'i aitiminte in sì grave etalavo' 
fra antica, (3' ampii gloria, cunavtr foltralta la nofira 
Città, e'J Regno al forte rifcbio , w citi Uvean pofia alcuni 
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fdixtojt, t mal cmJìglUtì buomini. E ben degnamente 
fEcctl/enti^iTio Eig. Vuca di M sdinaCtli noflrt Vice-Ké-, 
cht con imo i^e/ii, e prudtnt^ ne regge, r ne governa.appog. 
già il voflro configlio, ur "^-^'j jlro gran valore ù grave 
imprefi.'Bd •vedere,qumido voipguiiu, carni Capitan ge- 
nerale, da qmjì lutti i primi "Baroni del Regno , da qmjì 
tutta la Nobiltà 'Supoletma, da tanti onorati Cittiditti , e. 
da tu ne k K <!fire Soldatefd,: , correre , fiftmendi eoi -vigor 
del robufto fpirito le fiancbe memhi-a . eomjìc it tibernr l» 
TatrtT, a un ù bel R^^,-^ .,1 uoflro Kc come gih 

incontinente ui riu/à , m.wtr.ierJo pria in fede il pope- 
lot e poi domando eon l'aimi i ftdi^ojì , che atterriti qiutjì 
folo si voflro ^ome , e alU vofirx prefen^a > opprs0 
«elio fieffo principio del Im mivimmio, fuggirono cacciati^ 
fC'tpparonihprecipilxrono-.fìdfperfiro: onde eri meritevol- 
mente genti d ogni ordine , d egm filfo , e di ogni età ve ne 
Mimmo, e riempono di alle ,e in^en mii lodi e come vera 
F^dredeihPniiì" 7^ i vn tmiucv i t njcmo 
Ridila dunque P.E. come lui p:;-:hi'} .-l^.i}. rj^ lieta animi 
qu^Unquefiafìla mi-iOr^^r ie,a c^- wiynoKggianlial- 
cumpachif' ipjUi I ,n 1,1, „ " > o^,a on 
cedutomi dalle « 1 /pf 0 ufi , ,1 0 poUtofolaminte 
mire., e le fi, um::menie vevenni^^. Di Trapali i.Ol- 
toère 1701. f . . . 
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ORAZIONE 

Per l'Elezione del Gloriofifsimo 

FILIPPO QVINTO 

IN RE' DELLE SPAGNE. 



Avio fù cenamcnic il configlio dc'aa- 
■ ftri Maggiori , e lodevole l'ulanzii 
pcrcui le Nazioni più illuftrì prcfcto 
a celebrar con pubbliche lodi reiezio- 
ne del nuovo Principe fpczial mente 
IH Sudditi » lui lontani , e che giam^ 
mai Dol conobbero k non petSuaii 
Sorge negli animi di coltoro non piccioldiletto , qualora 
afcoltano , anzi veggono ncU'alirui eluqucnu una quaG 
viua ininiagiiie delle virtù di colui , eh 'è arbitro delle pene, 
c loro premj, mente del Regno, cuDode delle i-cggi, 
dilènditòr ^IlapuÙ>lica quiete. Crefcc poi pei tal diletio 
A ' ìd 
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in quelfiiivcieozaìSc amDievciibCailuiiefìcome nella 
foa effigie) o dipiua ìn telà > o (colpita iD bronzi > eÌo mar> 
mi s'appaijano di mfnnie la (immetrìa delle membra, la 
maelià.c bdlcm del rcmbrante;Coslancorgodono di 
COntcmplJrne nelle noUre orazioni le virtù interiuri, fcor- 
gendo affihn ndh na. ragione di cft la Jokc fpemc ddia 
loro comune tranquillili . Senza chci non venendo da più 
dolce fuono dilclieate le orecchie de' Principi i che da quel, 
lo dclU propria verace lode ; crcfccfrd tal compiaci memo 
lie' loro cuori non meno il deli Jerio di ben oprare, che il ti- 
more di non perdere , facendo j| contrario ,con doppio 
fcorno, il pregio dell'acquilhiabenivolenzj. Era dunque 
ben convenevole ] che una Cìici sì ìlliiltrc > Capo d'un no- 
biliflimo Regno, lealiiTimi a" tuoi l\è ; era ben giufto, che 
Napoli perpetua madre di fiorili ITìnii Ingegni , non trala- 
{ciafle fra tanti fcgiii d'amore, e di vencrjzione , con cui in 
varie giiifè hi celebrata lafeliciisima elciìonc del noHto 
Monarca FILIPPO QVINTO, non [ralafciaffe quello 
altresì di lodarla con dotte profe , e ornate rime , e in tal 
maniera di rilirbarla fii le memorie delle future etadi 
immortale . Cosi riufciUe quella mia orazione egua- 
k ifaneno in parte al gran dclìderìo . e all'obbligo > per 
cui tialìun fuddito è tenuto dì vanetare in quel modo, 
ch'ej può , il Tuo Crindpc i come non mai fù adoperata in 
migliot ufo , nt mai a più f-ramfliuopo Ipi^à la vaga 
pompa de' Tuoi colori l'altrui eloquenza . Cosi il mio baf- 
fo dtre,avvezio folamenlc alle conteniiofearingbedel 
Foio, non ^[[le per iroiìjio an.pio Ipuio lontanoal gran 
V-lur di Colui , il quale a luJjie latrapendo.come ei non 
fari da lufoga alcuna contaminato j peiciocchètantaÈU 
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virtù dì luì ìtaDtìlìglomich'io forte temo (perinolta j 

(he m'aSacighi a dirne J non debba eflerne Hputaco anzi 
fcarfo, che fovcrefiio nelle fLclodi. E nondimeno con- 
viémi por menie non lo\o a ciò,ch: alle Tue viriù è dovuroi 
ma a quato può TofTcrire h Cu modcllia • !a quale Irà quel- 
le sì akaincntc tìfpUndc ,c di eui è nobilifsimo elfetco ciò, 
ch'ei fpcdo Tuoi dire :dovctri U fortuna di tanta (uagran- 
dczza non al Tuo nieriio , ma alla generolìti , ISc amore di 
chi l'eltfle. lo dunque adattando in parte l'orazion mia a 
quefto Tuo sì magnanimo fentimento ì confidErrò ìo que- 
lla fclìcìrsmia elezione in prima la divina Providcnza, che 
la Icoife: por, comecagion feconda, la prudenza} eia grati- 
tudine di chi l'eleflie ; e finalmente , qual noccbiere , cbe in 
più vafto pelago Ipieghi le vele tic tare, epelIegrtiK virciì 
di Chi fù cleri o paleferovvi • 

Folle non meno, cheempiofùilfenEimenlodichj 
diiTe.paireggiar Diofu leSfere,echeivioliofo,e folo di fa 
mcdefimi) contcntOinon toccandolo ira delle fcelleratcìzc, 
né amore delle nollre virtù lUrciaQe le cofe di quaggiù 
inmjno,e in arbitrio dellaSorte-Stolti Veramente. che/o- 
gnando ciò, che de liane, videro preferirti all'acque i confi- 
niidiilinto l'anno in tegolate ftagloni ,noi> mai interrotto 
l'ordine de' giorni, e delle notii, girar con perpeEuo,& or- 
dinato movimento ti Solct nafcer da certi femit c iamì- 
furaii tempi l'erbe , e le piante ;c poierano Dcgire cflci ciò 
iTVenutD lenza di viag configlio. Ah che conta Iddio ogni 
tniouta afa» fullido: nèlcnzafuovoIereottdaininaT^ 
ffino in alialo fionda in ramo fi move. Egli f, che difp»- 
de ben volentieii le macchinazioni de' malvagi,^ ove più 
. vita manco umano làpcre , iui più Icopre la fua polTanza : 
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ahii ITI più lidimoftra.'ovt più crede l'empio, che vaglia 
l'umana alluiia, cioè a dire nell'clciionc de' Principi : e Cl- 
eome Ili le um.me azioni non ci hi più grande delia crea- 
zione d'un Piincipc; cosi in cffa più manÌK-lljle prove di.-l- 
lì (uà alufsima providciiza il lómmo Autor della Naiur-: 
onde a pun ragione dilTcro l.i più pane de gli amichi Sj- 
fienti,<jua])tun(jue ciechi al lume delia Fede, che i Hcitori 
della Terra fulìcto dati a gli huomini da Dioinó dalla For- 
tuna : verità , che a noi fìi palcfata dalla bocca ftcffa Dìvi- 
naialiorche diisc: Firme re^n/i^ii i Rè: e btiìvoitì ci con- 
cede i Reami a' Tiranni ; ciò avviene quando le colpe de' 
Sudditi han trapaiTali ì legni della rcmilsione, perche huo- 
po è. che talvolta eguale alla fua pietà la giufiiiia dimoliri. 

Machiiiclleìezionc dJ nolìto FILIPPO QVIN- 
TO non hi riconufju'a.ecj-jarivifibiUiicnicla Piov^ 
denia divina* Qual'Opra di umana induftria avrebbe a 
Eaniopotuio aggiungere ^ Chi avrebbe creduto «che ac- 
coppiate n folscro in amore , e iir-amiltà le due cinole 
antiche, e piii potenti nazioni d'Europa tuEta, la Spagnuo- 
ta,e la Francefe ì Concendeana gi^ queAe da lunghi » e 
lunghi anni deHa gloria >della potenza > dell'imperio i ac- 
cresca toro la gara la vicinanza d^ confini > U diucf Gei de' 
Goftumi.Epurelpenteafiàiroin vno Aance l'antiche tiffct . 
vedute ^ià I abbiamo unite in linceriflìmo anwte, menan- 
do liete- danze, mifchiate trà Tele Ninfe del Tago , e della 
Senna. Adorojo fomma divina P ro vide nz,a. ad croi (uoial- 
liflìmijC alfe noftre cicche menti troppo ofcuri decreti . 
Tu Icorgcfii da prioia la grande elezione nella petfona del 
glaiioii/Tiino Uuca d'Angtè. Òpra tua fH , s'ella fegui eoa 
■ tanta prcàrnS) con tanta felicità», e concoidia di voleri. 
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Iligùiirilaflìtufinal[àérac cari òcchi benigni qucik Jus 
iiiciiic Naiioni si devote al !uo nome,ftile(jujlì rirpl^a- 
dc , ffjombri d'ogni ofcura nebbia, si purj, e si raggianti: 
la vaa Me. Celli iio.dicefli.lc riffe: (ìano ornai fpenìerjn- 
ikhc ruggini fra nonridijetrifbimi Spagnuoli, e Francefi. 
Kó tinga piùcrifliano fangue le fpade, die futon cime per 
Crìfìo. Leghi Tania , e perpetua pace l'anni Cattoliche, c 
Oillìantliime : takhc non degenerando dall'onorato ) e 
pictofirsinio tìtoloimuovano unite a]l'eftii|>amentodell'£- 
Tclia,eallo AerminÌDdeirOtioinanoTÌr«inO)e rinnovati 
gli aoiiclu elempliiVCggalìliteDtolardiatiova&a' Gigli 
d'oro rulcfflura di Sionnek trionfante inregnadiCiilto. 
E ben chi non ravvifj già i bei principj dell'adempimcmo 
di si itlieirpcranic ì Chi non vedefpuntargiida i fimi di 
si tnaravigliofa concordia ilpreziofo frutto di (libili gio- 
je,di lìcurapace * Son gii uniti i configli: fon fjtfi già in- 
Icparabili grintcrefsi dell'una, e dell'alira Monarchia. 
Non è più Francia é non èpiit Spagna titolo di odiola fa- 
zione . Non tiranneggia più le inclinazioni iìctìe degli 
liuomini la dtlcorde affezione aqucllc ducpoientifsiine 
Pani . Contendono oggtmai folo di amore, di virtù, dt 
lealtà, di gloria, dì religione. Bella gara r felice concorrcn- 
la .O quanto h vagheggia dal Ciclo, e ne gioifce l'eterna 
Previdenza , cheicorger già feppc à sì li^to fine l'aniiebe, 
contefc . 

Che fc all'umano provvedimento conceder voglia- 
mo) come a cagione fecondai ìlluo lungo; vedranna 
vedranno ì Politici, che nonfiì fetta lènu ucililsima 
CDnfiglio s) graod'clezionc . E chi di voi non tì, o Signori 
a qua! rilchìo £^cf sita U Spagna per la diviGonciche con 
' . for- 
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fonnidabii congiuri 9i porentilìimi Pritfcipi (ì untò &r 
^e'iiioi Rcgnì^ Crtdeitero alloiai nemici della Spagna di 
TÌmtrat con occhi licii la Tuatuina: Sperarono di vedere 
non Iblo fccniaio, ma Tpenta l'Imperio, c'I nome di si gran 
Monarchia. Stolti, rpcnto quel grand' Jmpc rio, che fiifem- 
pre il Icflegno della Religione, la gloria ddl'armi , la nor- 
ma della prudenza , l'amore del gran Dio de gli Efereitì ! 
quel grande Imperio, di cui non vide giammai né il più 
Dmpioi fi il più gloriofo il Sole i quel grande Imperio • al 
cui folo nome [rcmanoimpallidjielepiùfìcrcelepiù fco- 
nofciute Nazioni del Mondo^ Quello i il vanto , quello È 
il maggior pregio della coftanza, e della prudenza Spa- 
gnucla: fai piòdeldanno: coglier rrà le fpiiic le roic: 
mieter Ili' tiprcin più gloiiofc lep.ilmc, er^liallori.Quan- 
do altri uiTiia , o Iprrava maggioimnnclafua divilìone, il 
/uo dtftlsmenrr, allor prù crcfce la fua poHana ;allorpiù 
Ci tiunifce it Tuo impciio, e s'avanza la iuagioria. Si tronca 
perciò ogni indugio : s'..'ccekra la. grande (lezione : ai con 
più licuro colpo fcioglicr lì ffppe il nodo della temucadt- 
vifionc. Voi gii lorapcie:rsbbianiO£ÌàvcduioaprDraj 
o Signoria 

Ma noi crediaiT,a,cbc «gion più fiute di qaelh ^in- 
lo avelie CARLO II. i tal ditponimento : crediamo r 
che la cagione più valevole Ilara fullc (juclla, che può cola- 
to negli animi nohili , e generi fj. Mf glui, che djll'jurta 
catena" d'Alcide.leganfi l'anime giaiidr to' nodi fcanfliiiii 
de' bcn(£cj: e licerne non ci hà macchina piùpoEcnic per 
cipugnar le mura > cbe la bombarda ; così per vincete i no* 
fili cnodnonbìrAoipicamiefiàfÒKlde'-JKiicGci. Kon 
vi fia don qui , o S^orì , am vi fia duro il rìmcmbiar 1« 
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noflrc fvcniuté ; bellcfi'cnrurc: felicifsiiii; fventure,cli; 
furono principio, e cagione delie jircfeiiii giojc- Congiura- 
rono,chi di voi nolsii ncll'uliima guerra > li cui fiinam 
divagò orribilmente per Europa tutta, congiurarono con - 
Ira h Francia ìngcIufìiL' di Cui i;ran potenza le pili temute 
nazioni d'Europa, che perirpe(;(itrla affatto ftrono rdlre- 
modi lorpoffanzj.Non mai più gemè il mari: folio l'incai- 
co di [ante iNjuì nion mai innondarono le campagne eie r- 
ciii più formidabili ,o per numero, o per valore. Moffero 
a fuoi Janni per le pianure della Fiaiidntl'InghilieiTa, e 
l'Ollanda . Tentò d'aprirli il varco per le fponde del Reno 
ne' fuoi paefi l'Aquila Imperiale . Le s'oppofero iaCaialu- 
e[ia,e nel Piemonte poiemiflìme l'Armi Spagnuolet e 
itaUine. Ma ìn sì fìcroturbune d'irmi non isbigottifce il 
Gran IVIGI i intrepido icùRc t gli crefce valore nel 
periglio, p[onco,e provveduto iiLDgiii|>ari(v|)uguaei folo 
con tanti, Sf cifoloditanurìiaanevutoiiolò. Trucidò 
fu le campagne di Flor^ le £intetic CHIandell ; Scebttero 
a gran ventura di rilrarHicavalcando a Ri toro, dalle fponde 
del Reno le fchiereTedtlcbe. Taccio l'altre fueimprefci 
perche n'è ancor frelca la memoria ; e v'è taluno fri di 
voi, che n'é per avventura, teftimonio di veduta. Miche! 
infupetbito forfè per tantevittorie ifivalfeddfavordella 
Fortuna ! cbiufc gli orccchj a traitati di pace , o cercò farla 
con queL vantaggi , che richiedea la felicità delle fue Armi 
vincitrici ì Orato efemplo di regia moderanzj 1 o magna- 
nimiiàio beneficenza fcnza pari I Quefta èia laude più 
falda, che corona la gloria di quel Principe veramente 
grande , c veramente maravigliolò. Sicome egli non 11 
fcofle al gran rifchio , che gli fopriltava pcitattrtibile 
uniouc 
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unione ài UMÌ Allegati; cesi non crebbe in mcotanzà 
nclb profpcrità di tanti trionfi. Cóc- Jè !i pjceaiu Spagna 
piùinguifidivinto,chedl vinciror; ; riliituilendolc non 
fulo k Fortczi; tolte in queljjgii^rn, rni alirc ancotj.chs 
primapolTcdeva.ORè egualaK-;iro quando ce- 
Ji, c qiiando vinci. O pregio m.i: Ji o;^ni irionfo . O 
trionfo maggiore d'ogni laude. Lin jinlun , o Ldia Virili, 
chi mirura !a luapoflania 5 Tu fola puoi farci Ciri non fo- 
to 3 chi mai non ci vide, ma a' chi n'odia, a gli tteili nemici» 
B ben di Rèsi magnanimo non andrii fenza guiderdone 
rsnri gcncrofità, tanta cortcfia: c<jn-intunque egli, per 
foddisfirealfuo gran cuore , refluii ballante premio l'ope- 
ra iileffa; deflerjii nondimeno btntlkj si grandi amore 
verfo di lui ne fuoi Avvcrfarij mcdefLiii, ulclic caaibic- 
ranno l'antico rancore in puriflimo a&tto . Grata a lui fìa 
la Spagna di lanraliberabià; grato quelpietoliflìmu Rè, 
che alia rimembranza dì tanta cortclia più non indiigc- 
li a chiamare al gran retaggio il vinuofjllimo fuo Nipo- 
te. E già incontanente il vi chiamò : e con parole di 
laneiirsimo amore in folennc teflamento fuo fucceffoF 
dichiaroìio : quindi > come ulciio di un gran pelago 
d'affanni 1 rincorò l'animo Dancoi rinvigorì l'egre mem- 
bra, e con liete, e franche parole ebbe più volte a dire a' 
fuoi pji'i cari, tli'ei morìa gii pieno di gio|a, perche vede- 
va rilliluiia con tale eiezione all'antica glori; h lua Mo- 
narchia: fccrgea incrollabile la ficiiriiia de" fuoi lujJiti. 
Vi anima bella: vola pur lieta in grembo al luo eterno 
Amanteriui nelfuodivin volio,comcinifpeccbiolucidif- 
Jìmo , vedrai quanto dalla fua fomma providenza fù 3ge- 
Volua la tua gran deliberatone. Ivi vcdrairalic lodi, e 
"■■ " " rin- 
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Knceflinti bénèdizìonijchc te ne porgtrSno i tiìoi Sudditi. 
Vedrai, cocnecoftoio con lieti fcgni di vcriflìmo amore, 
fenza alcun tumulto < fcnza alcuno di quei diOurbamenii. 
ch'avvenir Ibgliono in tali mutazioni, non celTeranno di 
celebrare , e di applaudire a si degna ciccione , Ivi vedrai) 
come c5 animo lietiflìmo iìe quella ac c et tara dalla Filtra 
(dtta l'opiniaD di coloro,chc mifurano l'azioni de'Principi 
con la fola utilità ■ Ivi vedrai la profperiii de' tuoi Suddi^ 
li iringrandimeniotle'tuoi Reami in mano disi gran Suc- 
cciTure pieno di ijuiie virtiì, icuì Natura, e'I Cielo ftksl 
L-Ligo difpenQior de' Tuoi doni. Eteccomi, oSignorì) 
giiiiKo Mi pane più difficile della mia orazione leccomi 
entrato a vagare in vailo pelago , che non hi fjndo, nè 
riva. E qual più pronta eloquenita non fi peidcrcbbc in 
tanta copia di virtù ì Or donde io datò principio alle fuc 
lodi \ che dirò prima , che doppo ? Vfanza è de gli Oratori 
incominciar dalla progenia di colui , clic prendono d com- 
mendare.Mache?dovrÀio far parola della più gloriofa 
Famigliadcl Mondai E' quella quafì un Nilo, che fe bene 
Sii incognite foci nafconde il fuo Capo i corre nondimeno 
con acqae si chiare , il vaftc , e si perenni , che il celebrar- 
ne k glorie fon come un cercar di aggiungere con dcbii 
fiaccola lume al fonte iltefTo della luce. Piene iono l'anti- 
che , e le moderne itlorie delle gejlede'fiioi innumerabili 
Eroi . Gh Oratori più illullii , l Poeti più celebri non han- 
no in tutte le più culie lingue fof getto ma^iofe alle loro 
timeialleloroprofe. Ne parlano le dipinture, iirofèi, gli 
archi ilefìatuc, gli obeliÉhi innalzatila tutte e quattro le 
pani del Mondo in onot di canti Principi , di tanti fu- 
pnini Vutì I Ci rappreicntano viva la rimembranza dì loi 
B piu- 



pnidenialefintiflìmeLtggi, gli uiiliflìitii editti,) gover- 
ni ben' oidinaii,^ buon: arti illullrace I la concordia dc^ 
luggetti , l'ubbcdicnu i' loro SQvnai} la Religione or 
dìtcfa , or ripurgua . Or tpA credete > ch'effer debbi di 
si gran pianta il rampollo \ Non mai da lauro fpuntò 
mirto; né i Lioni gcnerarotio Agnelli. Nacque, e fu 
allevato il nofiro gran Fanciullo qual conveniafi al- 
l'effcr forte ài tanti Eroi . Crebbe folto h diftìplina 
d'eletti Macflrijche con prudente condotta, c con utilìffi- 
mi animaeflramenti guardarono, che interno à sì leggia- 
dro virgulto nóforgelTcrobroncbi,nèdumi)Che dalla pra- 
vità della Natura fon prodotti, odalcnal'abito coltivati» 
Compofero facilmente l'animo fuo ancor icnero>e pieghe- 
vole all'amore, e all'ufanza delle virtù, le quali difficilmca- 
le s'ac(]gi(lano da' giovanetti fenz^Iarcorudc'MMArù 
come ptr oppoflo agevolmente fi apprendono fcnia Mae- 
llro ivi2) , che Lr^fcono con noi infcpaiabili dalla noftta 
gualla iMUN.i, Nciji liò diur.iono lunga fitica, perthe co- 
lano IkiJ.'I; od gr;ijj I ìiìcìuNo loi p'.ccotreva.che noav- 
rfnipc.ri.rogiudicare,lèpiùinlui la bota della naiu.afoffe 
agevolata dall'opportunità dell'ammaefiramciito , ol'op- 
poiitinità del l'ammacftta memo dalla bontà della natura. 
Difcernea ben egli, ancorché giovanetto , che il fregia: fi 
delle glorie de' Tuoi Nlaggiori farebbe fiato come un'or- 
naifi delle altrui piume; ma nel mcdelìmo tempo cono. 
Icea quanto maggiore inlefoll'cildebùodinondegenc- 
rar da' fuoi Progenitori , e d'immitarne le gclle gloriofe, 
ed immortali. Sapea,cheilìgliuolidelI'A(]uÌ!cdovelTero 
per l'tfemplo de* Padri, alzarfi cotanto airo à volo , che 
.^iiingelléro ad affiliar gli occhj in faccia al Sole . Gli fi rap- 
pte- 



Digitized by Gopgle 



|)rcremavà perciò ftmpre davanti à gli oÉchj deliamente 
tabella imm.igine delle virtù de' fuoi fomoG Antcniir: eil 
fuono della loro gloria era la tromba più vivace, che Ice 
citiva all'onor^einiprefc ; cosi purelarimembraniadel- 
U viiioria di Milciadc rompej fpeffo i fonni al giovanetto 
Tcmiftode. E ben quei faggi huoniini, a' quali la fui 
educaiion fù commclfa , valendoli di si bella opponuni- 
ti,non lafciavano di aggiungere fptone a si magnanimo 
delire. O germoglio ìllu(tre,glidiieai)o foventc, ogcr- 
moglio illulire di fceiiri, e di corone . O gloriofo Nipote 
d'Iiroiie di Semidei, qual piùcliiaro e{emplonoi poHìam 
darti di virLÙ, elle quello de' tuoi grandi Avoliifleffi: Sa- 
lti Amflis Duilorièus infirutìus majeribus tuis . Per qual 
leptiero impiimerju lu più bell'orme » che per qnello fe- 
gbBtcr Ja tuoi AlltcCeffori*Coitie meglio potrai tueonftr- 
nurti nell'abito ddlerirtùjciie per gli domeftid efemplj * 
Taccianiì i più lontani ■ Mira > gli dicuno . e gli additava- 
no in nobile Aanudipinto ARRIGO il grande, mira il 
grand'AvoIo del tuo grande Avo! Non fii coftai men 
grande nella fmitlra , che nella prolpefa fortuna : col valor 
del fuo braccio, con la coftanza del fuo gran cuore, col vi- "^^''y 
gor del coniglio trionlò della forte ; e come l'oro nel fiio- 
co, divenne più bella, e più prcgicvolc , quanto piùfil 
eontraflata la fua virtù .Innalzato al trono della Fracia me- 
rito il fublime titolo di Grande più quando perdonò a' ■ 
fuoi nemiei,clie quando gli ebbe vinti con l'armi. Rifguar- 
da,poifoggiungeano,egliadditavano LVIGI Xlll.,ri. 
fguarda il degnofigliuolo d'Arrigo. Tutto* egli intefo a 
nunir il gran Corpo del fuo imperio: ad allogar foprain- 
wollabili fondamenta si gran MoaarcWa : ni si fcegUer 
E a mar 
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mezzo più fioirojrlie (gomlinr sì Le) licjmi: it.illjpsr.^ 
niciofiffimi ptflc di Calvino, avv.fanJo bciiifiimo il fa- 
vio Rè , quanto malagevol fia tiovar concoi dia di ubbe- 
dtenii , ove è liniefcolamenro di Religione. Porti quin- 
di ollinata guerra agli Vgonortì: affalca l'inefpugnabili 
mura:vinccillapcrtìncrinvitu Rocca: fonda fu le mine 
di qjclia la lìcurezia del Trono>c de' fuoì Popoli . Ma fo- 
praiutto, gli djceatt finalmente > fpecchiati o Signore ^ 
Ipccehiati) fé |iuoì fenza abbagliarli incli'i(nmenr«ljce 
delle vinù , e della gloria del tuo ftmofo Avolo LVIGI 
ilGrjnde. Raccolio È inlui fole quanto di ccccifo , e di 
roar^ivigliofo fcnffc, e finfcla Grecia jnillantiice di Ercole, 
e di Al: liandio. Non invidia, mctcè di lui,ta noflri all'an- 
lieaetà i Trajatiì, i ConltantinU Tcodosj. Peiluìpiù non 
fofpirs la nollra Francia la memoria di Pipino , o di Carla 
Magao.Ove nonègiunto , ove non È venerato il foo no- 
mc ì gl'ìnchina ov«iialcc,egrinchina ove tramoataiil So- 
le • Ma per quol via Ibrmontò egj i a tanta fll grjgj . Guatò 
con occii] torvi il lètitieFO ^llevòlutEi,eilprczzatole, a 
quello lì tivolfe,che pur calcò giovancito ri grande Al- 
cide . Sudo, fiifferle, gelò: non mct;ò la vita all'ombra, e al 
reno, non i;à cupole, e giochi , thu Itn quelle voluti^ . 

g!io, annebbiano gli occhi delia mente, si che non vegga- 
no il puro, e leggiadro volto della virtù • E Ce pure nel fuo 
gencrofo,egentilcuo[C, qual'in quello d'Ercole jd'AleC- 
jindto , c di Cefare , albergò tal volta Amore ; non ne 
divennero meno chiari i fuot vanti: non fò già fbllUin 
lui amore : £ì Aimolo , non ritegno alle piiì eccelfe, 
alle pitk grandi imprefei dò cbe pure del gran Tito dil& 
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quel grande Iftorico; Sed geretidis nhus nuUumex ra im- 
pedÙHtatrnn'Cciì diccjnoal nollro giovanetto quei Sìg- 
gi} e le loro parole , quali tanti maniici , maggiormen- 
lein effoaccendcvano il defiderio di gareggiar co' fuoi 
egregi Antenati nelle vìriù , e di emularli nelle glorie . Si 
propone egli Ipezialmente per Tegno delle lue azioni 
le gefiedel pili gran Rètcbc giammai ci vivefle, cioè del 
fuo grande Avolo LVIGI :c Don ignorandogli egli , che 
i veri beni dell'huomojC tanto più del Frineipe fìano quel- 
li dell'animo , d'cflì invaghì tutti ì difiderij : elfi furono il 
più caro obbiettode'fuoi penlicii • Si rìvolfein prima ad 
ornar <]uelh parK dell'anima j che in le la ragione comie- 
iKidelk fiieiizc più fmgUte , c di (jnclle appunto , che più 
al Prìtidpe fl aj^rtengono. Vollepctclòapprendeipiù 
lingue, e ben tolto s'udjpatlar proDiaraeate In quell'idio- 
ma , che Komiigià Donna delle ProviacieidiAefècol brac> 
ciò del tctnutoimpcro in tutte e quattro le parli del Mon- 
do, ove dura ancor oggii bella reliquia della maeftà di 
quell'ampio, e feliciflinio Imperio . Rivolfepofcia le anti- 
che , c le riiodcriieiitorie , in cui perla più piana via de gli 
riempii s'apprende agevolmente ciò, ch'è onello, ciò, eh e 
utile, CIÒ, ch'è giocondo: in cui trova ilprudcnte. ondedi- 
venga più làvio : il guerriero , onde più cooférmi l'animo 
con la Ertezza : il Principe come regga con egualitàifuoi 
Sudditi . Bel leggere ! anzi bel vedere t rimirar tanti paefi 
fenza il dilagio di viaggÌ3tli:corferpertantÌmarifenza 
tema dì rcog1i,n£dì lempefte ; ftar prefentea tante batta- 
glie fenza periglio dì morte ! udirei contigli più grjvi fri 
l'ardor delle concioni 1 fcoirer infinito ipazio di tempi , 
c riguardar ìti un lempo-medeliino le grandi imprefe de gli 
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Aiì.rj yàc F[ii7.j ,dc:' MeJi , de' Perfi , de" Greci ; i it'. 
Koni;(.i '. i littori di;I Mondo ; ; n-;" icmpì a noi più vicini 
i-' [ir. JVC dell'. ;,i Clini v.ilorc ilt' Frantili, de gli S»iizi.TÌ,de 
gli Spagiiuoli. BciirccJV.: foni m(i diletto al gcnerofo clq- 
re il racconto delle Città prefe ) degli alTjIti fofìcnuti, de' 
Navi!) sainerlì)dEl còbaiterca petto a petto, ultimo cimf- 
to del vatotde'folcUtiìnia non pago egli appieno della fola, 
corteccia, peoetiSdo piò addentto c6 l'acuti Ili mo jngegtiO) 
confìdcrava i varj colturai de' Popoli , t de' Principi : con 
qual'attefi fofferoacquilliti, come crerciiiti,come poi fec- 
mati ) e come al fine del tutto (penti gl'irupcrj ■ Scorfe co- 
me col valore, econ lafedeità fi fibricaronoglihuoniini 
Ululili la lor fortuna, ccome poi Ibverchia cupidìgia quelli 
(nife al precipizio. Vide, che la più ficuta potenza del 
Prùicipe Cu l'amor de' Sudditi, io cui fiilo i fiule al Soyn- 
no qui-) timore, che non èaccompagnatoda odio , echele 
più ftabili fondamenta del buon governo fiano il guider- 
done , e la pena . 

Seppe ancora per quell'utiliflìma lezione dell'iftoiie, 
l'arte, e l'vfìcio d'un gran Capitano : qual liaG it fuo obbli- 
gO) quale U'fua piovidenza :come non debba combattere 
lenza lòmmobifegiio ,o nianifello vantaggio : come cHer 
debba ptgdente, e cauto nel di1iberarc;foliecii0i ed ardita 
neircfegoire : come prenda egli il vantaggio del luogo, 
c del fito : come afforzi gli allo^ìamenti , come ponga 
ad ordine la battaglia* divida le Ichiere «incoraggi i foldatii 
proveda col fennot operi col valore, lavìo Ichìvi, ardito fe< 
gua i pericoli della guerra t dove, e quando gli accidenti il 
lichiedano: lòccona pronto liralcorra d'ogni lato > voli 
come fòlgoretrlCavàlieritC tri fanti )£ come mente del 
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Campoiper lutto, ed in ogni parre l'avvivi . 

Così pure ne gli Dudj dclletnatematiche incucila 
pane di ciTe più cllecdiòringegnoicheairatteod'erpu- 
gnaie, o di forttfiarc una Città s'^ppaiiiene. Seppe perciò 
da qual {ito fian più impciucfamenic percoli dalle 
bombarde le mura; come meglio s'inceppi, o fi declini 
con ponti, o con argini l'impeto dell'acque : con qua- 
li macchine fi fcherDifca l'altezia de' baluardi , e (ì fco- 
prano le occulte infidie de gli afTediati mal (icuri dentro le 
più interiori difefe: come nuoti per l'acqua il fuoco, e bruci 
cncrodel Mare iftelTo le navi; ia qualgiiifa lecarcilfe, pri- 
mo tcrror delle Ciciadi. ulrinio sforzo dell'indullria mi- 
litarci alzandofi in aria a proporzionala inifura , eadino ,e 
portino irrepuabilniina ,cfirage alle cafe , e a gli abitato» 
ri : come icoppiiC io un tratto s'avventi > e ruini fcolTo dal 
furor delle nÙBCillcneno. mentre rimangono con clTo) e 
<!«Qtra(licllDÌnccadUteleiotrii l'armi , e gli armari. Ap- 
prefé~anm'3tU[tcl'anidelladifela,gli argii^i, i folli, le pa- 
lizuict le trincee, le contromine: come fiforEiiiiialflba- 
decovertei&ldòmurodc' difcnfori : cmnc ì pumi vcilà. 
tili,clie talora cangiano in Ifole le fortezze: in qualguifafi 
piantino le Cittadelle : come oc fortemente fi Urìngano 
con tenaglie incrociate: or s'incurvino in archidi mezze^. 
lune: or fi aguzzino ne' fianchi in Baluardi :ot li dilatino 
inangoliaJéniliianza diSieltc. 

Nègià ballogli di apparar l'arte d'un gran Capitano 
ne' libri dell'iftoiie, o negli fludj delle matcmariche: 
avvcizo(& fin dalla iiia tenera etìaiavigom le membra 
ne gliele rcizj militari^ nelle fatiche della caccia , a fi'cnare 
indomiti defiHerijariaiirarleòrdinaniede'SoIdatìi Iidi- 
fciplina 
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fupb'na di;' Op'tani tadivìlàrconéjlìloròdeirutedcllà 

guerra . 

Ma d lantofiudiociporcnell'acquiflo delle buonè 
«ti; quanti ctedcte, eh' ci ne ponefTe nel rendere adorna la 
più cccelfa. e U piùTublimepstEc dell'anima , che volontà 
fi domanda, diruti beni, che a tutti altri fon fuperiori t 
Non fcppe però fri le cót in uè meditazioni d ci l'acqui Ito * e 
dcH'ufo di si prcgievoli bcni,frà le Ipcffi; c6 fiderai io ni non 
feppe egli rinvenire: nè ì favj moderatori della fua gioven- 
tù lèppero additarli il più agevole) ni il più lìcuro mtzzQ 
per polWerae Oabiimente l'abito, che J'ollèrvanza de' 
precetti della fantiilìma Icggci ch'ei gii fucciò cql latte 
ìlleflo . Tingi di tutta la tua verecondia le gote,o Pagana 
Filofofìa, ove da più pura Cattedra Ipande i raggi della fua 
cciefte dottrina laCriflIanafipienza.Oh con quanta piiì 
fieura fcorraellacifcopre illcntiero della vera virtìi> per- 
che lu infcgnia'tuoileguaciavincerlcpaflìontiScadat 
fucfarfi alte onefte operazioni per amordelUTÌniiiftelI)] 
o per acqiiiltarne quella imperturbabile fèrtnìtà della 
mentfjin cui ripongono la veraKircrta: malinoHra Reli- 
gione ci animacftra a viver bene perfine più alio, quanto 
è l'amor vcifo Die, fommo Bene, c fumma Vinù.Non & 
meftieri a chi ubbedilcc a' fi.oi precedi , de' tuoi configli 
per fovvenire a'ijifagi del corpo, e all'infèrmiià dell'animo. 
£llac'infegna ad odervar le Leggi, a non farci fbmmeiger 
da' piacnijo lìgnorcggiar faverchio dall'ira: piài che di te, 
alTai meglio in virtù di lei, non temperando , ma vincendo 
affatto gli appelliti naturali, c regolandoli con la ragione} 
abbiamo ne' configli , e nelle azioni delia noflra vita pei 
compagne t non per dominatitci le Leggi: e in tal maniera 
avvcx- 
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aWèzzàndoci' tempre più ad òpénfeonéftànKnt^conver- 

tbmii le virtù iftcÀ'c in ufims: onde ritenendo nella lieUt 
e ncH'jvvcjfn ìorcf fijmpic eguale , pcrclic ((.ni pi e rive! rti 
a Dm l'aiiirnoj le difgrjiie non ci tolgono h ipcrjiizj : i c 
h f. UcilJ i! timore ■ Quelle erano le coiiiinue mcdiUKcni 
àtl grm Giovancdo : nè mai fii si fjldo Iciiiio in nur- 
nio, come forie s'imprcilcio nel liiocLiire bti: inciina- 
ro, e genctofo. Parlate ora voi , pallate voi , ih; iiill» 
^ellinati alla Tua cura , alia Tua culìodia , al luo kivigio. 
Dite voi, che foAe prcièiiti a ciòcche noi) come eiire- 
me maraviglie ahbi'anfio edito dalia-bocca della Fama 
non tnai più vera i ni più giuria palcfatrice delle altrui vir- 
tù ; diteci la modeiliaii'innoeenza dt' fuoicediimi , qual 
eì moflrjITe fcnno canuto in età giovanile i riarrarc (juai 
fofle la piacevolezza de' fuoi ragionamenti , la loiviri 
delle maniere. t>iteci voi ianobil gara, ch'era tiatji, 
e irà fiioi dcs^nirsimi Fratelli nella emula/ione dilla vir- 
iìj,c della gloria . Raccontatene , quante fiate inv.ighiLO 
della divifia fui indole giammai non lì laziava di rimirar- 
lo , nè di ragionar con lai H pmr-hVTGl , con cui egli 
non di giochi fanciullefthi favellava, ma qualilgioucnttto 
AldUndro con gli Ambafciadcridi Perfia, che da eiòprc- 
fjgirono la Tua futura grandelia , gli ihiedea fnlodi cofc 
grandi, e appartenenti a Principe : tioèa dir.di Ilcgni , di 
governo di fiiddiii , delle forze degli jlrri l- rijnipi, du'co- 
humi de' Popoli , d'Elei Ciri, di Cjpirar,i , di fjliio'armi. 
Ma qui nò tìnifcono, quaiunquegiunteall'ellKiiiF;! ó finì* 
fcono le roie>nè le vollre maravjglie,o Signori} Maia vigiti 
non meno grande é la moderazìoR dell'ammoda lui mo- 
firata all'avvilo della Jùa gran lùnuna^ctlafua eialtazii ne 
C alla 
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alla Cafona di Spagna- Niente miiuio ilifémbiaiite ^nul' 
la infEiperbilo a sì alca grandezza > come pui di Pifone 
quido & eletto Impendot di Roroaiicriffe TtcÌtaJi!itlS 

che egli ricouolcea si rjio dono folo dalla pieti del fuo 
ProZìo,dallJ prudeiaddfuogr,ij'Avolo,niétedaIpropio 
nietito; p.irole ,pfi cui fù prclo ài lani.i maraviglia . e di- 
klto il ino gran Padie- che ad nka vocl- proruppe ìn qutfìo 
àenaiTiimte pmreJlarglioggimM,cbidijìderareipokbs 
tr» figlio dtl più imi Ri 4(1 Mondo : Padre dtlf ittgr»» 
Ri dtl Mondo. 

Ma ecco giunge l'ora) ch'egli abban do nat dee la Fran- 
cia 1 e correre a render felici i fuoi nuovi Tuddiii , che inva- 
ghiri per fama delle Tue tantcì e «1 varie vitiiì, avidilsimi di 
vederlo , contano i momenti deirindugio > e fliman fecoli 
dell'indugio i momenti. Gii s'appreRa al gran viaggio . 
Corre a gara la nobiltà Francefe per tenerli compagnia s 
non vollero dìAaccarlì da lui > Ce non che a' confini della 
Spagnai i Tuoi amorevolifsimi Fra telli. Ch i può oca ridire 
ì cari ab braccia ih e ut! .i teneri attcui nel tor commiato dal 
£io degni0ìino Padre tdai fuo glorio/ifsìmo Avolo ì Viy 
Figlio , Y &'i>3ido agranpenale lagrime, che tentavano 
ufcirli da gli occhi ) vi» Figlio, gli dille, il gran Luigi; 
và prendi lo fcetcro di si paderola Monarchia : tu non hai 
da invidiate al [uo maggior Fratello la corona della Fran* 
eia. Conferva concilo lui Aabilei'affècio, e la pace: Che fc 
voi due farete un icj,i'ariiinà indarno contro di voi il Mon- 
do tutto ;và£glio iflndiatii che vada eguale all't^nione 
de' Vallaili la ajaa del tuo governo : pfCerva la Rcligionei 
ubbidilci tu f liniero alle Leggìi acctocchi af prcndino dal 
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(liò éTertipIÓ a nm mpaflarfè ì tuoi ruddìti : premb (tnxi 
fupptiche . e fia il memo il più valevole imerctflbre : odi» 
più i dclitli) che imalfatioriicccrcadìperruaderealtiui 
più con la ragiane,che có l'imiterìoi avverti ad elfcre ifyro 
Colo conipiopjappetmtumanoGODglialttii Pon mente 
ad cffer ctrnitnAKUio nell'aDdienu dì ^cilcf edi paSiems; 
Cerca f amar de' l'additi con h gtafta libaalitil : il timore 
con la lòia giufti£ii i Vaoneto Figliih Mi ùtà {empie doU 
ce h memoria delle Hk vinài delta tua prefiox» iniiiglK< 
TÒ il dolor della perdita, che di te fò ÌOi e la Pianeia, col di- 
letto , che avià della tua grandeiza, della tuag loria> Fint 

aueftc parole con un dolce abbracciamento > onde fi ftrin^ 
t teneraroCic alleno il raodilctrifsimD Nipotcil^ale Crà 
1 fingtiiozzi del pianto altro non (eppc rifponderli > ebe per. 
eltere un gran ft£, non gli abbifognavi altro ) che imitai 
patte dette tue nnie) e s) egregie virtù • 

~ - -Piii lagrime ulckcblnno anche ame da gli occb^he 
parole dathoocca. lèiOqulvolefiialtreriDan'areledoIei 
tenCTe]itc,j teneri b aci, co' qg ali a' conimi dell'uno , e del- 
l'altro Reame li ditìlero g!iama"ntiIsimrFratclli . Diè in- 
coia congedo il noftro FILIPPO a' flaroni , & a Cavalieri 
FrancelÌ! Scoh che bel tnifio di gioja, e di rimrnaricolChe 
Ugiìnw di dolcezza I Che dolcezza d'efprf fsioni | Ctic 
bella gara della nobiltà Spagi]uda,cFrancefe I Che dolor 
di quella in abbandonarlo : che letizia di queftalnrìce^ 
verlo! Che giorno memorabile! che liete accògliente ^ 
che dolorofa divifione ! Seguironlot ^anto poterono con 
gliocchjji Cavalieri, e le Dame Francefi .invidiando a' Si- 
gnori Spagnuolì sigrandeacquillo. Giubilavano coAoro 
nella copteinpiazione della loro Mcitiin quella di sì gran 
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Ptincipc Accompagnavano le voci fellivc ì varj faoni del- 
le iroràbei de'piifeii, «rfalitimufici Itrunienii ,a tuiri^ 
^ondoui lietMnenuimonriiC le v^liì. Entrò pui (ì]n]n;£- 
tc;in quella gloiicfa Provjncia,che hi pieno il Mondo del 
(ua Iicme onorato, c ve chi oj a di voi, o Sigiiori, non hi 
prcfente l'ìminsgiriC licìh fdìa di quei f.opoli eipiilìa con 

chi ir, ertali , di {;icrOj;!i/tci id'jpparari: di trofei . Cradiv» 
il gcnerufo {giovanetto si lieti legni di vero amore > e 1j- 
U'iVi ìnrj>['i luogo alle veliigijddUliiabeiKficenEaiBe 
o;(1'crvava allo llcìlo tempo icofiuinide'popolii a'j]uali 
avea da ligi otcggiarei vReivivi ifUig eie Àinezzede' pat- 
ii) per cui paflava. 

Ma giunto finalmente . giunto alla Tua nobilinìnii 
Reggia , lingua umana non poirebbca pieno fpicgarc l'al- 
legrci^adcl cuore, il giubilo del volto, rcfuliaiione di tut- 
U quella Real Villa, ove dalle vicine, e d;illc lontane ton- 
Irade era <oncorfo innumerabilc pupillo per ifovatTi pre- 
lente iUi Tua venuta. Cotteanoagara gente d'ogni lelTo, 
d'ogni etij d'ogni condiiiooéà rimirarlo. 1 veechitche ap> 
proJTunar nonUpot^ano, iliDoItravano altrui da lungi a 
dite . Gl'infimi iflcflì , ^m^to il divieto d<^ Medici , e 
tinvigorili alcaroavvilb, traiìcio al Tuo corpetto quafi co- 
meafbmcdilorrahiK. Cfai lodava in lui lamaetlàdcl 
ftinbiante; chi labeltezzamataviglioladclvoltoubilo 
fplendore foaviflìmo degli occhi: chi la leggiadria de' 
uoodi capelli, che ondeggiantijC rannodati fcnu artifieìo 
ip va^iiflìine anclki dggiuogeano venuflà a quel vcra- 
aKiucao2<licovilò>Chipiiòcicdere,(liceano ipiùfjggi) 
(hi puòciedGR) dwia t|belcotpO più bcll'aniaia non al^ 
bcighiì 
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bcrghi? e clic ficome que l Vigo fplend ore , che indori 
le cime de* monti , è foriero. c (topriiorc del mag gioì lu- 
me del Sole { cosi fa belimi , che riluce nella fupcr- 
£cie del Tua corpoèoD raggio della beiti interioreileli'a- 
nima, che eira con i nfen lì bil forza gli altrui cuori ad amar- 
la . Mira, poi foEgiungovjno , mira nel fuo bel viloi fi-gni 
turii delle vinà: ceco <[u,iii(,igtjviri ncU'jnipu fro;ue , 
quanta vagluTia ne <;li vedi] , qiijnta vettcoiidu nel 
vermiglio delle gr>ii:> Mira, akti dice^no, che maeAi 
Del portaineiiio , che foaciià iic gli Iguatdj ,che piacevo- 
lezza nella favella , eh: avveiieiizi, che gtai,iai che viva- 
cità S 

Mia che più indugio in sì lievi iodi? chcpirlo 
pili de" prcgj del fuo corpo* Tempo è. che vfggiamo polli 
al ciméiodell'elperienzagh abili delle Tue virtiìi Tempo if 
che avvilìirao b prudcnia, la ftlicild del fuo governo. 
E:-\k Tpcraiize ravvivate. Felice Italia; beati Spagna. Na- 
poli fui lunata; Popoli avventuiofi.Già riedc a noi la de- 
fiata eli di Saturno. Chi non hi udite fui bel ptincipìodeJ 
fuogovernolcmararrghc-dd- fu e g . > vt m o-,-il Irnno nel ■ 
deliberare |U prontezza iieiref;gdre,gh uiiiriìmi coni- 
gli) l'ardire il'umanici ile gencrofitàufàie, i premj ben 
cumparrìli . Milizie riordinaiei digniiì dilliibuiie con 
gTulliiia, e non accelerate da fjvore; premiata la viicil 
dc'Ii-IJaii; aeacfduto l'tr.i.io. ma no.u.ilic k IbiMize 
a' fudditi . Vr^rc iiiv,.iiiiià, e iilii ilccniitne J'juiorii.i, v.on 
diminuite con la fivctìi^ l'amore ne' \MÌjNi : eliiipaic i 
vizj) e gli abufi pili con refcniplo delle fue vinili che col 
divieto t e col caAigo t non rofamcnte premiare i buoni • 
tna Cbnfcimuli col Aio cfcmplo nel ben fare; valerfioel 
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punire più delta ragione icbe(ìe]I'Ìm[>eno : cffer {jeqùentè 
nell'opere della pictl {fiftiana , facile ncli'avdienKc , avve- 
ncnic nel iratiare . faVio j e pronto nelle rifpofte , ufaf 
clemenza fcnzi debolezza, giulliiia fenza odio, libera- 
liià fenza arrificio, migi^i licenza (l-ompagtiata d'ogni 
line; cercar finalmente d'cifer mii^^iore di tutti , perche 
migliore i quelli fono i principi) di si felice governo i que- 
lli I germi gli di 5Ì gran Pianta : quelli i primi fruiti 
deli: fue tante virtù , delle quali , s'io vale&i far minil- 
to racconto ) Don verni mai » capo del ragionare : uc- 
cio colè itifiatte : impoverilco t o Signarty ndl'aUraiK 
danza. 

E pure io vi bò lodato un R.è giovanetto , che di po- 
co il terzo lullto irapalTa: un Rè , a cui da pochi tnefi hi il 
Cielo polla in mano la Signoria di tanti Reami. Che forai 
le io avelTi a favellar diluì , da poiché inoltii e molti anni 
avcfse fignorcggiaii tanti fuoi Popoli? d'un Rè, in cui 
con gli anni crefciuio foffeil fcnno , erefperimenioUn 
cjiiato più vafto Oceano allora m entrerei a (inartirnii? Che 
fora, k io avein da narrare le gelU piene d'altiiltma glo- 
ria, cbe ficuramemenevengonoprgiiianEdjlI'iiiJolefua 
nubiliinnia,e da' princip} del fuogloriofo governo ^ Che 
fora,fe io avelli da ridire le Provincie conijiniUie, gli efer- 
titi vinit, ic Ciiià disfatte, abbattuta la Luna Otroma- 
na , rpcntaridohtiia, calpeftata in ogni pane l'ficìiaptr 
lo coraggio del Tuo valore, per la prudenza iJ;'l fuo ^nr.fi- 
glio^ Che fora, fc ìoaveOìadirvi la profp'^ricà Jeile fuc 
armi, c che in ogni battaglia foffe volata con l'ale ver mi- 
glie su delle fue bandiere la vittoria i Che fora > fe io avelli 
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i farvi vedere l'rnaliata non fo!o all'ari ticoi ma a più al- 
to fplcndote si gran Monartliia, e in tante guife laftli- 
citi de' fuoi Popoli, la venerazione di fe fin ne' 13 ciba- 
li , e ne gli Inimici ^ Che fora, che forai Sctantom'ab- 
baglia nell'alba un Sole si luminofo ; disfarebbe nel più 
fìtto meriggio^ felici tempi, cui tìferba il Fato, anzi Dio 
a sì alta ventura. Beati quel Sudditi, a' quali delìinail 
Cielo tanto bene . tanta gloria . Avventurofe penne, che 
fcriver dovranno di liillullte Eroe. Oh che ampia mace- 
ria) che bel campo s'aprirà all'eloquenza de gli OntMÌtde 
gli Storici? Beaci Regni, beati Popoli, Napoli avventuto- 
5, Napoli Tempre divora , Napoli innamorala de' cuoi 
Principi , attendi pure da lui premio condegno alla tua fe- 
deltà. Felici , felici contrade, fe mai giunge ad onorarvi di 
&a prtfcnza si gran Principe . Bella pompa d'Italia , giar- 
dino fio ri ITimo d'Europa, acuifiisiUrgode'fiioidoniil 
Cielo, e la Natura, innalza pure la tua Ipemcchc £1 fcmprc 
ben' avventurala nel nome diQVINTO. Vedrai fottoi 
fuoi gloiiofi aufpici dileguatain un tratto ogni nebbia di 

avventura a tuoidannit perciocché colui già regge il tuo 
fcciiro) che germe iC imitatore ili nobiliUìtni £roi|hì pie- 
no l'animo di virtù, non meno che il corpo di beli ezza. 
Colui, ch'è sì glotiofo fui bel principio del fuo regnare. 
Colui , il quale aggiunto novellamcntea nobilifllma Spo- 
fa, rampollo gloriofo dell'inclita, e Real CafadiSaVjia 
degna figlivola di quel Grande.ch'è l'ornamentOje lo fplé- 
dore d'Italia, e dell'Italiana milìzia] ccheapi£ dell'Alpi 
tien dell'Italia nella man gcnetolà le chiavi { airicchirà 111- 
■ luftre 
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liiiiiL- fjmigliai ti Mondo 3i liaÓTiEfof i e Semidei T 
CiiLii finnimenie , the FtUPPO QVINTO di nome 
vìndii liti v,iKTt, nella i;lom, enelfa furlana CARLO 
QVl\TO, e )lI_IPPOS£CONDOnel6pere,enella 
potenza. 




Per 
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Per la degnìrsima ele2iònè del 

DVCADANGIÒ 

IN re: 01 spagna: 



sonetto: 

OR cattila iit Vieta la fant^a fioilìt , 
Etmpa, t a magpia' f^mt mm /4wìv»ì 
Sorta i la face * mdr fià Ima u/civa t 
£(w ha il fin Bmno tjff<m»fi^ai 

Tjtgo \ e Senna felici , or fi*, che accorda - - 
In care dant^, e tutta, e [altra riti» 
Mifie te uojlre Ninfe: e quii pià vìva 
Gloria fia,rht a la t/ojlra il lutm or t^a\ 

S'a rjrmi Franche la pojfani^ ihera 

Àtrtor toniìungi , * Fede ; o^t fcura 
Fìa da tanto valer la Tracia Fera ì ■ 

t'onda del J^ilt del Jiio fati^ue impura 

eia tie^go, e di Cietù linfegna alitnl 
■ Tfimlir-di Sionnfiiì-iììi il mm.. . 
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PER LE NOZZE. 
Del Nofìro Gran Monarca 

FILIPPO QVINTO 

CON LA CLOH.IOSISS1MA 

MARIA LVISA GABRIELLA 
della real casa di savoia. 
sonetto: 

SI' pace Italia a" fuoi ben lunghi pianti 
Non jptri indarno in ti filici ardori y 
£ y&B ^Europa i trionfali oni>rÌ_ 
. f^ar'/ùl vini» ^vfrau i/tgni finti i 

Come nodo pii) heì ditt fidi cori 

Non ìtritifi mai di più Jìtirlimi Amunti, 
,fiì d'fratiia Ufigliuol per piti gran vanti 
Sco fe la ficc , i i erigi trnò di firn . 

AirAo nutrir le HuJÌ : *mht %l fentiero 
Gii calcar di virtute : am^o d'Eroi 
Son germi alien , e degni amho impero. 

Z'/« or, finto Imenèo, per lunghi lufiri 
Real Coppia in pace : ed ella poi 
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ALL'INVITTISSIMO 

LVIGI XIV, 

RE- DI FRANCIA: 

sonetto: 

NAcqut ti Regno LVIGI , ti grande In/anlt 
Tefio nto Form» in grembo tS^y^Uè ; 
VélUvm' ftlùt , ( eSmt \ t trimfinte 
Poi Uwi tovvnfu porlòFarmì ti còyìi 

Riformi) il Faro in nuove Leggtì t finte ì 
Le Majiy e le Virtù benigno actolfe; 
E pe)- gran mali ti divtrfiy e tante, 
Suifio a! F^JÌa R.m^..pregk amartoìf,: 

Spenfe al fin di Cali/ino il tofco immondo^ 
E per laif rit , e Urgo, e figgia , e giufii,\ 
liAfina tornò col Secolo giocondo. 

^ffi'upre il finn grande t par d'AuguJioi 
Mafe grande è LFIGl a tutto il Mondo j 
.£[ tuta ii Mondo al pva LVfGl MgitJItl 
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ALLO STESSO GRAN RE'. 



S 0 N E T T Oi 

OMagnin'am Ri > cui tmu glorii 
victmta ehìare > e P»lUi t Atartn 
Talchi e^m t>9fr*ì mtù tirnot* fartt 
1Ì'mifBÌr*i 0 ^tm il /èrmo, e li •vUtmti 

fiano ampi pstmi-t i lunghe ijlorit-, 
Ch'agguagliar poffan tiofiri pregi in parli S 
Scarfi 1 marmi già fiuyfiatfe li cartiy 
Che VI ferhun per tutto glft_m.ir>i?i'it • .. 

Ecco » ratùm il Seeof ito^ ir noma 

Fot QRiìNDÈ,! ^iitoe,(y archi munita aFoi, 
Chi a-vftì eàm r'itpvidiaifiijf» doma. 

Taccia or l'amica Etaje 't ttant! Jìiùi : 

Fttorchi AUffandra , 9 Numa^i Grecia ^iRma 
, ^m/ v'cfperraK di'.kr fiii c^ari£roi.ì 

I L F 1 N E. 
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